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Il dollaro balza in su 
cedono lo yen, il marco 
e (al solito) la lira 
ROMA — Anche questa setti
mana ha confermato quotazio
ni del dollaro che conclude su 
valori altissimi su tutte le valu
te. Sulla lira, si chiude con il 
dollaro a 1416,25 alla media 
dell'Ufficio Italiano dei Cambi, 
a ridosso del record avutosi con 
1418,25 il 13 settembre. 

Rispetto a giovedì, il dollaro 
ha guadagnato cinque lire. So
no 17 giorni che il dollaro tiene 
saldamente sopra quota 1400 
Benza che nulla faccia presagire 

una sua ritirata nel prossimo 
futuro. La giornata è partita 
subito su livelli altissimi per 
giungere fino a 1419, poi il dol
laro è retroceduto di misura 
sulla spinta di alcuni realizzi. 

Anche il marco, che aveva 
retto meglio delle altre valute 
alla nuova avanzata del dollaro, 
ha dovuto cedere terreno. Al fi
xing di Francoforte il dollaro 
ha quotato 2,5145 marchi, oltre 
un fennig in più di giovedì 
(2,5032) e dopo aver sfiorato i 
2,52 in mattinata. 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svinerò 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Pesete spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

2 4 / 9 
1416.25 
1150.425 

562.73 
513.915 

29.084 
199.21 

2417.35 
1922.85 

161.04 
203.935 
226.285 
655.41 

80.055 
16.10 
12.486 

5.31 
1325.01 

2 3 / 9 
1411:350 
1149.275 
663.450 
514,280 

29.140 
199.370 

2416.500 
1927.450 

160.930 
203.575 
226.315 
658.450 

80.175 
16.220 
12.490 
5.355 

1326.040 

Le banche centrali sono in
tervenute ripetutamente per 
frenare la divisa americana. Ha 
accusato particolare debolezza 
lo yen, che con il dollaro oltre 
quota 266 ha toccato il minimo 
degli ultimi cinque anni, nono
stante il sostegno prestato dalla 
banca centrale nipponica. 

Anche la Bundesbank è in
tervenuta sul mercato aperto 
vendendo tra i 40 e i 60 milioni 
di dollari per respingere il dol
laro sotto quota 2,52, tenendosi 
poi in disparte al momento del 
fixing. 

Il dollaro è stato favorito da 
un rialzo dei tassi sull'euromer
eato, compreso tra 1/8 e 3/16 di 
punto, con effetto ingrandito 
dalla decisione della Bunde
sbank di ridurre la riserva ob
bligatoria delle banche con il ri
sultato di aumentare la liquidi
tà sul mercato del marco. Ma 
anche altri fattori hanno spinto 
il dollaro: in particolare il ri
chiamo della divisa americana 
come bene rifugio in una fase di 
timori e instabilità finanziaria 
e la scarsa liquidità del mercato 
internazionale del dollari in un 
momento in cui vengono rinno
vati diversi prestiti in eurodol
lari in scadenza in questo perio
do. 
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Borsa in ribasso 
«Scivolano» la SME 
e la Centrale 
MILANO — In Borsa ieri sono 
tornati i ribassi, e assai genera
lizzati, dopo i modesti recuperi 
verificatesi nelle due preceden
ti sedute. L'indice MIB segna 
un regresso di circa 1*1 per cen
to, ma per alcuni titoli gli arre
tramenti sono stati pesanti. 
Nessun impatto positivo hanno 
avuto i risultati per qualcuno 
•confortanti! esaminati ieri dal 
consiglio della Fiat, riguardanti 
il bilancio consolidato di grup
po d'andamento del primo se
mestre dell'82. Al di là di un 
certo ottimismo di immagine, 
la Borsa intrawede difficoltà 

che potrebbero evidenziarsi 
con il secondo semestre. 

Del resto le notizie relative 
alla prima metà dell'anno pro
venienti da altre società quota
te (ad esempio la SMI che de
nuncia una riduzione del divi
dendo) indicano l'esistenza di 
queste difficoltà di fondo. 

La speculazione ieri aveva 
però un problema anche imme
diato, quello di sistemare le po
sizioni di fine settimana, per 
intraprendere il «week end» al
leggerita delle posizioni specu
lative più precarie o perdenti. 
Di qui molte vendite. 

Lo scivolone più inarcato lo 
ha avuto il titolo della SME, la 
finanziaria pubblica che rag
gruppa le società dell'IRI in 
campo alimentare, che ha perso 
il 6 per cento circa. In valore 
assoluto il titolo è sceso a 660 
lire che è il nuovo nominale fis
sato dopo la svalutazione del 
capitale. Scende anche il titolo 
dei Ferruzzi: l'Agricola perde 
infatti il 5 per cento, malgrado 
che ieri un quotidiano abbia 
parlato di un ingresso nel grup
po Ferruzzi, dei banchieri Ro-
thschild del ramo francese. 

In discesa le Montedison, 
con una perdita del 4,4 per cen
to dopo che l'altro ieri pomerig
gio erano circolate voci circa ul
teriori difficoltà a far fronte a-
gli oneri finanziari. Fra i valori 
dell'Ambrosiano, perdite intor
no al 4 per cento hanno subito 
Centrale ordinaria e Cattolica 
del Veneto. 

Niente BOT a 3 mesi: 
il Tesoro ha superato 
il limite autorizzato 
ROMA — Il Tesoro è stato co
stretto a rinunciare all'asta dei 
BOT a tre mesi. La Corte dei 
Conti gli ha fatto notare che l'e
missione prevista per ieri, 
20.500 miliardi, superava di ol
tre mille miliardi il volume di 
emissioni autorizzato dal Par
lamento. Il Tesoro ha chiesto 
nel mese di giugno che questo 
limite venga innalzato, per 
quest'anno, da 35.000 a 45.000 
miliardi ma la richiesta, inseri
ta nell'aggiornamento seme
strale del Wlancio in corso, non 
è ancora legge. 

Sono stati quindi emessi solo 
i BOT a sei e dodici mesi, per 
1&500 miliardi, in attesa che il 
Parlamento sì pronunci. 

Il ministro del Tesoro dovrà 
ora ricorrere, se ha bisogno di 

denaro urgente, al conto cor
rente con la Banca d'Italia. An
che questo conto ha un •tetto» 
fissato per legge, evidentemen
te non ancora raggiunta Se
condo Andreatta il Tesoro pen
sa di prelevare almeno altri ot
tomila miliardi dal mercato del 
credito per far fronte ai paga
menti dei prossimi mesi. Quin
di, ha bisogno dell'autorizza
zione. 

L'incidente ha rivelato un 
certo disordine ma, soprattut
to, pone in evidenza la dipen
denza ormai quasi esclusiva del 
Tesoro dai BOT a scadenze 
molto brevi (entro l'anno). Il 
Tesoro stesso, sfavorendo i de
positanti, ha ridotto l'altra sua 
fonte tradizionale di denaro, i 
buoni a depositi del Bancopo

sta. Inoltre, nonostante il gran 
parlare fatto sulla volontà di 
favorire i risparmiatori, il Teso
ro non ha nemmeno impostato 
l'offerta di titoli a lungo termi
ne destinati al piccolo rispar
miatore che avrebbero consen
tito di «fermare* la grande mas
sa di carta debitoria che viene a 
scadenza ogni mese. 

Attraverso ì BOT, il Tesoro 
trova denaro facile ma ad un 
costo che, tenendo conto dell'e
senzione fiscale, si aggira anco
ra sul 20Sé. La massa di inte
ressi a carico del bilancio pub
blico, avviata ai 40 mila miliar
di annui, basta da sola a provo
care quell'aumento di indebita
mento che gonfia la massa dei 
BOT. Il ministro del tesoro ha 
deciso — infine — dì emanare 
un nuovo decreto per remissio
ne di «BOT» trimestrali, che so
stituisce il precedente non am
messo alla registrazione dalla 
Corte dei Conti. 

L'ammontare dei «BOT* po
sti all'asta è di 3.900 miliardi di 
lire (il precedente decreto pre
vedeva un ammontare di seimi
la miliardi). 

Intervista-verità sul caso Alla 
MILANO — Allora, Federi
co, sei come un capitano che 
abbandona la nave mentre 
infuria la tempesta? «Non è 

Eroprio cosi. Con il mio gesto 
o voluto rompere un clima di 

indifferenza, di qualunqui
smo, provocare una discussio
ne». Ho di fronte Federico Ri
cotti, 45 anni, sposato con un 
figlio. È entrato all'Alfa Ro
meo quando aveva 22 anni, 
subito con la tessera della 
CGIL Allora faceva il pendo
lare da San Stefano Lodi gia
no alla metropoli: sessanta 
chilometri ogni giorno. E i-
scritto al PCI dal '71, ora è 
segretario della sezione di 
fabbrica con 1100 iscritti, cin
quanta in meno rispetto allo 
scorso anno. È stato anche 
candidato per le elezioni al 
Parlamento europeo. È dele
gato di fabbrica da 12 anni ed 
è proprio da questa carica 
che ha dato le dimissioni. È 
un operaio qualificato, sta al 
quinto livello, lavora ad un 
computer che controlla i pez
zi sperimentali. 

Una settimana fa ha affis
so in bacheca, all'Alfa Romeo, 
una sua 'lettera aperta» con 
l'annuncio delle dimissioni. 
La notizia ha raggiunto l'al
tra sera, portata dalle agen
zie, le redazioni dei giornali. 
Il suo scritto contiene anche 
una rapida riflessione sulle 
«vicende sindacali di tutti 
questi anni», un periodo «non 
privo anche dì logoranti ten
sioni che, 6i voglia o no. con
tribuiscono a segnare dai pun
to di vista psicologico qualsia
si persona, anche se predispo
sta a svolgere determinate at
tività». 

E allora parliamone, con 
Federico, autore tra l'altro — 
lo ricordiamo bene — di un 
vivace intervento all'ultima 
conferenza operaia del PCI 
ad ottobre. Il discorso cade 
subito sul «clima instauratosi 
nella fabbrica dopo le sofferte 
vicissitudini della cassa inte
razione». Un clima di «pesan
te incomprensione che avve
lena i rapporti», rompe la fi
ducia reciproca tra delegati e 
lavoratori. È una fabbrica as
sediata, come tante altre, con 
i pretori che emanano sen
tenze che cancellano il sinda
cato, il padrone che non ri
spetta gii accordi e fa pubbli
care a titoli di scatola procla
mi rivolti all'opinione pubbli
ca, piccole formazioni politi
che che strumentalizzano fe
nomeni di esasperazione, un 
sindacato diviso, una FIM-
CISL che, in sostanza sembra 
dire «le ristrutturazioni le fac
cia il padrone, noi facciamo 

«Mi son dimesso 
dal consiglio 
per rompere una 
cappa di piombo» 
Parla Ricotti, segretario della sezione PCI 
dell'Alfa di Arese - Lettera aperta agli ope
rai - «Non è una rinuncia all'impegno» 

come i testimoni di Geova, 
stiamo a guardare e predi
chiamo la ribellione». 

•Tutto questo — sostiene 
Ricotti, niente affatto turba
to dal suo "gesto , un po' pro
vocatorio — ha dato luogo, 
tra i lavoratori, a fenomeni di 
indifferenza, di qualunqui
smo. È questa la cosa che mi 
preoccupa di più. I delegati ri
schiano di essere capitani si, 
ma senza le truppe olle spalle. 
Ti faccio un esempio. Una 
volta quando si riuniva il con
siglio di fabbrica, il giorno do
po nel mio reparto chiedeva
no di fare un assemblea, per 
sapere, discutere. Ora non 
più. Eppure ci sarebbe un 
grande bisogno di partecipa
zione e di lotta, per impedire 
le iniziative padronali, per sa
per gestire un accordo diffìci
le. Ecco perché mi sono di
messo, per rompere questa 
cappa di piombo, per provo
care un chiarimento. Qualco

sa si è già mosso; molti lavora
tori sono venuti a parlarmi, a 
chiedere. La mia non è una ri
nuncia all'impegno, è la de
nuncia di uno stato di cose in
sostenibile. Non sono uno che 
si arrende di fronte agli osta
coli, sono uno che vuole af
frontare le difficoltà, pronto a 
riassumermi le mie responsa
bilità, col sostegno però della 
gente». 

C'è nel tuo gesto una criti
ca all'accordo, al sindacato? 

«No, non è questo. Noi all' 
Alfa abbiamo imboccato una 
strada nuova; abbiamo cerca
to di lasciare alle spalle il sin
dacato delle rigidità nell'uso 
della forza lavoro. La partita 
non è chiusa, ma occorre un 
impegno collettivo, occorre ri
schiare, tutti insieme. E an
che la FLM si deve muovere. 
Pesano in fabbrica, le nebulo
se polemiche dei vertici sinda
cali. Gli operai sono come av
vitati su se stessi, presi dalle 

Mortillaro: trattiamo 
solo la scala mobile 
ROMA — Fa di nuovo capolino, nel dibattito sul costo del 
lavoro. Felice Mortillaro, direttore della Federmeccanica e 
scioglie, a suo modo, ogni contrasto: prima di tutto, dice in 
una dichiarazione, trattiamo sulla scala mobile, per renderla 
meno sensibile «senza l'assillo dei contratti» (bloccati come è 
noto da otto mesi). Nemmeno la contestualità vale più (scala 
mobile e contratti). Nel frattempo nel sindacato prosegue la 
definizione di proposte. I tessili hanno riunito il direttivo 
unitario ribadendo le proprie indicazioni. La FLM fa sapere 
di avere allo studio un progetto, con uno stralcio della rifor
ma generale del salario. La CGIL smentisce di avere accetta* 
to la pregiudiziale confindustriale (prima blocchiamo la sca
la mobile poi discutiamo 1 contratti). 

vicendo della cassa integra
zione. Il rinnovo del contrat
to, la crisi di governo, la di
scussione sui decreti di Spa
dolini, sono come oggetti e-
stranei. Anche i comunisti ri
sentono di queste cose; non 
sono eroi moderni. Non siamo 
più la fabbrica all'avanguar
dia a Milano, come un tempo. 
Gli scioperi per il contratto 
hanno un andamento con
traddittorio. Chi è in cassa in
tegrazione e vede un futuro 
produttivo incerto dovrebbe 
poter vedere meglio un colle
gamento tra le richieste con
trattuali e la situazione che 
vive, giorno per giorno, fatta 
anche di paure, di apprensio
ni. Invece ascolta soprattutto 
Eandi dibattiti sul costo del 

voro». 

Quale ruolo hanno giocato 
le sentenze dei pretori? 

«Hanno riportato la divisio
ne in fabbrica, la frammenta
zione. Eppure stavamo rimar
ginando le ferite. Stavamo per 
far pesare gli strumenti stabi
liti nell'accordo, con il blocco 
del turnover, il part-time, il 
prepensionamento, le dimis
sioni incentivate, la mobilità 
interna, i rientri a data certa. 
Oggi torniamo a dilaniarci sul 
fatto se sia stato giusto o no 
firmare quell'accordo. E cia
scuno si sente spinto a fare da 
sé, a cercare il proprio avvoca
to, il proprio pretore. Poi ma
gari scopre che ci sono anche i 
magistrati, come è successo 
per una altra azienda, che 
danno torto ai lavoratori». 

Federico scuote il capo. A 
me viene da pensare a Roma
no Canosa, ti pretore dei 200 
sospesi reintegrati, e ad un 
altro magistrato, Federico 
Mancini, due personaggi del
le cronache anche sindacali 
del '68. Oggi per opposte mo

tivazioni, sembrano entrambi 
uniti nell'opera di disinte
grazione di questo sindacato 
fondato sui consigli. Mancini 
teorizza legislazioni *alla te
desca»; Canosa lancia un 
messaggio per certi versi ana
logo: il tuo vero sindacato so
no io; io ti tutelo. E l'azienda, 
Ettore Massacesi, come si 
muovono? 

«Ha fatto pubblicare un 
grande proclama su tutti i 
giornali (ma non sull'Unità), 
una specie di lamentela, per 

f)reparare un atto di forza uni-
aterale, per non mantenere le 

scadenze pattuite. Vedete, 
sombra dire, qui tra pretori 
che mi condannano e sindaca
ti divisi, io debbo tornare a fa
re il padrone, senza lacci e lac
ciuoli. E il richiamo all'esem
pio Fiat. Intanto blocca i tele-
Srammi rivolti a coloro che 

ovevano rientrare, secondo 
l'accordo. No, dice, al vostro 
posto devono rientrare quelli 
scelti dal pretore. E così tra la 

f;ente il risultato è questo: che 
'uno si mette contro l'altro, 

ancora di più. Massacesi poi 
dovrebbe invece spiegare co
me mai con un aumento della 
produttività del 30-40% non 
riesce a recuperare quote di 
mercato. I lavoratori hanno 
fatto la loro parte, ma gli im
prenditori? Dove sono 1 nuovi 
modelli? Dov'è il piano auto? 
Che cosa ne è statò dell'accor
do Alfa-Fiat?». 

E così Federico Ricotti, de
legato da 12 anni, ha dato le 
dimissioni. Per parlare, per 
rompere il silenzio, per ricu
cire l'unità, in fabbrica in
nanzitutto. Lo capiranno a-
mici e compagni, anche quelli 
che giocano all'avventuri
amo? 

Bruno Ugolini 

Se si blocca il piano. FS al crollo 
La drammatica denuncia nella conferenza stampa del PCI - Andreatta taglia i finanziamenti - Le difficoltà 
delle aziende di materiale rotabile e costruttrici - Le iniziative dei comunisti - Aumenti del 40% anche nell'83 

ROMA — «Bisogna essere e> 
spltciti: se il piano integrati
vo dovesse fallire sarebbe il 
degrado "irreversibile" delle 
FS». Lo ha affermato con 
piena cognizione di causa il 
direttore generale delle FS, 
Ercole Semenza, nel corso 
della conferenza stampa or
ganizzata dalla sezione tra
sporti del PCI. Un pericolo 
avvertito da tutti i parteci
panti: consigli di fabbrica 
delle aziende produttrici di 
materiale rotabile, le direzio
ni delle stesse (Ansaldo, Fiat, 
Keller, Uncrtfer, ecc.}, i co
struttori edili (Ance), le coo
perative, i sindacati. E l'aria 
che tira — il blocco dei fi--
nanziamenti da parte del Te
soro (ma la responsabilità è 
collegiale di tutto il governo) 
— se non si riuscirà a rimuo
vere tempestivamente gli o-
stacoll non è certamente tale 
da Indurre agli ottimismi. 

Il PCI — lo ha detto Liber
tini nell'introduzione — con
durrà con impegno, sino In 
fondo, la sua battaglia per
ché 11 piano possa marciare. 
Ha ottenuto la convocazione 
davanti alla commissione 
Trasporti del Senato del mi
nistri del Trasporti e del Te
soro (Balzamo ha già detto di 
sì, Andreatta non ha ancora 

risposto). Se ciò non dovesse 
bastare presenterà una mo
zione in aula chiedendone 1* 
immediata discussione e un 
voto finale. Ha avuto un in
contro con il ministro Balza
mo ed è in programma per 
mercoledì una riunione con
giunta delle sezioni trasporti 
del PCI e del PSI. Incontri 
sono stati sollecitati anche 
con gli altri partiti. 

BREVI 

Qual è la situazione? Il 
blocco dei finanziamenti da 
parte di Andreatta rischia di 
pregiudicare tutte le com
messe di materiale rotabile 
già assegnate (entro la fine 
dell'anno le FS debbono pa
gare alle aziende produttrici 
— ha ricordato Semenza — 
1060 miliardi di acconto. Il 
Tesoro per ora ne ha messi a 

Trasporto aereo: trattative sospese 
ROMA — Le trattative Intersind-sindacati per 1 contratto inta\y«iwo del parto-
naie di tana di Fiumicino e Ctampmo si sono interrotte. Il ministro del Lavoro ha 
Nevato a conclusione detrincontro di raltro ieri sera che «non esistono ai 
momento le condizioni per "una conclusione positiva dal negoziato». L'attivo 
sindacale delia categoria si nuntsce lunedi per decidere anche eventuaS azioni di 
Iona. 

Sanità e parastato: slitta il negoziato 
ROMA — La npresa deae trattative per 1 contratto data Santa e del parastato 
già fissata, rispettivamente, per $ 28 settembre e l i * ottobre, sfitta di almeno 
una settimana. La ncrnesta viene dada presidenza del Cortvgfco ed è messa m 
reiaznne con i prossimi meontn su contratti e costo del lavoro che SpadoSm avrà 
con le confederano»*. 

«Ping pong» sulla riforma delle pensioni 
• presidente di una grande società d'assicurazioni (TINA) si è schierato ieri 

sera n TV fra i nemici del progetto di nordtno date previdenza, sostenendo i 
ritorno — sia pure «* forme nuove — ala pensione contributiva, mentre * 
memro del Lavoro ha affermato che «i tempi non sono maturi». Ala riforma si 
è nersamato solo il presidente deTINPS, Ravenna. 

disposizione appena 80 e da 
- giugno ha posto il veto ad ci
gni ricorso al mercato finan
ziario sia nazionale che in
ternazionale) e fa slittare gli 
appalti per le opere civili e gli 
Impianti fissi, 

Tutto è pronto, dai proget
ti al preventivi di spesa. Le 
FS hanno lavorato con tem
pestività e Impegno. Ma que
sta volta — ha detto Semen
za — «non affideremo 1 lavori 
se non avremo la certezza, 
per Iscritto, della copertura 
finanziaria». 

Il risultato del veti di An
dreatta a rivalutare, come 
prescrive la legge, gli stan
ziamenti seguendo gli indici 
del tasso di inflazione, il ri
fiuto ad autorizzare le FS a 
contrarre prestiti, nonostan
te il credito di cui godono, si 
riassume intanto in una 
sempre più diffusa cassa In
tegrazione nelle aziende di 
materiale rotabile (lo hanno 
denunciato Consigli di fab
brica e Imprenditori), in serie 
difficoltà per le imprese edili 
e per le cooperative di produ
zione («tutto il lavoro prepa
ratorio — ha detto Bonlstalli 
— rischia di andare in fu
mo»). 

Significa la paralisi pro

gressiva per le FS t ma anche 
il mancato rilancio dell'oc
cupazione. L'attuazione del 
piano significa Infatti - ha ri
cordato Libertini — 55 milio
ni di ore lavorative nelle co
struzioni, 40 milioni nel set
tore elettronico e elettromec
canico, 40 milioni in quello 
metalmeccanico. Ma signifi
ca soprattutto non poter pro
grammare e rinunciare alle 
possibilità di espansione del
la nostra Industria sui mer
cati ferroviari Internaziona
li. Andreatta (e quanti altri 
con lui?) arriva all'assurdo 
di chiedere alle FS di provve
dere con 1 mezzi propri, au
mentando Intanto le tariffe. 
Solo per portare in pari 11 bi
lancio — ha detto Mezzanot
te della FUt-Cgll — l'aumen
to dovrebbe essere del 142 
per cento per un servizio tut-
t'altro che efficiente. In ogni 
caso — ha detto ancora — 
dopo gli ultimi rincari (10 
per cento ad agosto e 10 per 
cento da venerdì prossimo) 
le FS saranno costrette, su 
richiesta del ministro, ad al
tri aumenti nell'83: 20% dal 
1° febbraio e 20% dal 1° lu
glio. 

Ilio Gioffredi 

La Lega blocca i prezzi di 386 prodotti 
In 17 mila negozi CONAD, fino al 31 dicembre - Forti rincari decisi dalle industrie in agosto e settembre 

ROMA — Il presidente della Lega 
cooperative, Onelio Prandini, Insie
me a Umberto Dragone e Italico 
Santoro, ha incontrato i giornalisti 
per Illustrare t risultati del consiglio 
della Lega che ha tenuto la prima 
riunione dopo 11 congresso. È stata 
eletta la direzione, di 70 membri, più 
larga della precedente «per tener 
conto dell'allargamento della Lega, 
ha detto Prandini, che ha un milione 
di soci In più, due nuove associazioni 
di settore, nuovi consorzi e comitati 
regionali*. 

Il consiglio ha discusso le linee ge
nerali di politica economica. Ma è sui 
prezzi e la lotta al carovita che è sci
volato subito 11 discorso. Il Consorzio 
nazionale dettagllantl-CONAD. an
nuncia — domani lo farà anche con 
inserzioni sul principali giornali —11 
blocco del prezzi fino al 31 dicembre 

per 386 prodotti marchiati coop, rap
presentativi del 60% del consumi ali
mentari, blocco che sarà applicato 
da 17 mila negozi al dattaglio asso
ciati. «Lavoriamo a questa iniziativa 
da luglio — ha detto Luciano Sita, 
amministratore del CONAD — ma 
abbiamo dovuto tener conto dell'au
mento del prelievo fiscale IVA deciso 
ai primi di agosto, e poi consultare 1 
17 mila dettaglianti aderenti*. 

L'iniziativa del CONAD segue 
quella dell'Associazione coop di con
sumatori comunicata fin dal 27 ago
sto a Spadolini. Ivano Barberini, pre
sidente dell'Associazione, ha fatto ri
levare come la «sfida al carovita» del
le coop si avvale della loro capacità 
di ridurre t costi commerciali ma si 
scontra con la tendenza generale. 
«Non è vero che in agosto non vi sono 
stati aumenti del prezzi per i prodotti 

alimentari alla produzione» — ha 
detto Barberini —. «Grandi industrie 
come Balilla, Bulloni, Simmenthal, 
Star hanno rincarato i listini per Im
porti variabili fra 11 3% e 11 7%. A 
settembre, poi, gli aumenti che veri
fichiamo porteranno al superamen
to del 16% annuo programmato dal 
governo per la lotta all'inflazione». 

In una documentazione distribui
ta alla stampa, l'Associazione coop 
di consumatori Indica l rincari più 
rilevanti già attuati in settembre: 
carn e di sulnio più 17%; coniglio più 
18%; vitello più 6%. Enormi sbalzi 
nel campo ortofrutticolo con rincari 
del 25-47% per le pere, 30% per l'uva, 
90% per i limoni, 42% per le banane 
(anche a causa dell'aumento d'impo
sta), 86% per le patate di origine na
zionale. Nel campo delle conserve 

rincarano del 25% 1 pomodori pelati, 
del 30% le pesche sciroppate, del 
15% le marmellate. 

Queste rilevazioni tornano a met
tere in evidenza che una lotta al ca
rovita non si può fare senza attacca
re 1 costi di produzione, aumentan
dola nel settori deficitari. E proprio 
due giorni fa le cooperative di produ
zione agro-alimentare hanno lancia
to l*SOS per la mancanza di finanzia
menti, il credito che costa 1127-28% 
d'interesse, le importazioni che por
tano 11 deficit alimentare oltre 1 die
cimila miliardi all'anno. 

È su questi punti che 11 consiglio 
della Lega ha deciso una mobilita
zione del soci, nuore Iniziative e 
pressioni sul governo per costringer
lo ad adottare le misure di rilancio 
produttivo che Tengono accolte a pa
role ma negate nei fatti. 

Brambilla 
ora è più 
giovane, 
ama il 
mercato 
e vota 
al centro 
ROMA — 11 Brambilla del 
Duemila è giovane, laureato 
(o con diploma superiore); è 
dinamico ed attento alle »oc-
castoni espansive» del mer
cato; politicamente modera
to, è però disposto a rischiare 
Investimenti per ammoder
nare prodotti, macchinari ed 
organizzazione degli uffici; 
non ha alle spalle tradizioni 
familiari — non è insomma 
un 'figlio d'arte» — e ritiene 
che 11 ruolo del sindacati sia, 
*com'è giusto», quello di fun
gere da ammortizzatori so
ciali nel conflitti fra i lavora
tori e l'azienda. Interrogato 
sul rapporti con 1 propri di
pendenti — tuttavia — non 
esita a dichiarare, in stra
grande maggioranza, che so
no 'buoni», -ottimi» o, tutt'al 
più, 'discreti». A disegnare 
questo ritratto, ottimistico e 
un po' trionfale — almeno 
dal punto di vista padronale 
—, del piccolo e medio Im
prenditore Italiano è stata le
ti la Federmeccanica, pre
sentando 11 suo prossimo 
convegno (è per giovedì 30) 
sul tema e anticipando I ri
sultati di un'Indagine cam
pionaria. 

X 'Brambilla» interrogati 
sono stati 366, tutu Iscritti 
alle associazioni Confindu
striali, tutu del settore me
talmeccanico, In tutte le re
gioni Italiane; le dimensioni 
delle loro Imprese variavano 
da un minimo di 25-30 ad un 
massimo di 200 dipendenti. 
'Un universo pienamente 
rappresentativo delle 7000 
imprese minori della nostra 
associazione», ha detto 11 di
rettore generale della Feder
meccanica, Felice Mortilla
ro, che è apparso alla confe
renza stampa particolar
mente ansioso di qualificare 
l'Iniziativa: 'L'Indagine di
mostra — ha detto sostan
zialmente — che le piccole e 
medie Imprese non rappre
sentano una sacca di arre
tratezza, che la società Italia
na è in movimento, che di 
questo movimento gli Im
prenditori sono protagoni
sti: 

E 'Protagonisti di unita-
Ila che cambia». Infatti, è il 
titolo del convegno di giove
dì. Ma l'Indagine ha anche 
Individuato quattro 'sotto
specie» del piccolo e medio 
Imprenditore metalmeccani
co; l'Eurisko — la società che 
ha svolto l'Indagine—ha vo
luto designarle con fantasio
se accoppiate di qualità: 'Im
pegno e passione sul lavoro», 
'razionalità ed efficienza', 
'tensione e recente Impren
ditorialità», 'tradizione e 
prudenza». Su quest'ultima 
'famiglia» la Federmeccani
ca — e stato subito chiaro — 
non punta niente: tanto più 
che fra questi vecchi Impren
ditori si trova anche 'niente
meno» che 112% di gente che 
dichiara apertamente la pro
pria preferenza per 11 partito 
radicale e/o 11 PCI. 

Tutti gli altri si collocano, 
politicamente, al centro: PLI 
(22%), DC(21%). PRI(22%X 
solo il 5% si orienta verso 
/'«area socialista» (compreso 
PSDTj; Il 19% non si pronun
cia. Tutti d'accordo, o quasi, 
sulla richiesta di un mercato 
del lavoro 'flessibile»: Il 10% 
10 dichiara esplicitamente. E 
ancora: mentre 11 43% attri
buisce al sindaca to la funzio
ne, come detto, di 'mediato
re», la maggior parte degli 
Imprenditori ritiene che esso 
abbia 11 'Vizio» dell'eccessiva 
politicizzazione, e molti (ben 
11 55% tra gli Imprenditori 
f nù giovani) ritengono che 
•attività sindacale abbia co

me obiettivo 'la distruzione 
del sistema di mercato». 

'Le relazioni Industriali, 
ufficialmente paralizzate, 

Sul sono vivaci», ha detto 
forili laro; e Calvi, deWEuri-

sko, ha affermato che dall' 
Indagine è emerso «un nuovo 
stile di gestione»: ma se que
sto è 11 modello delle Alture 
relazioni Industriali, tutto al 
può dire, tranne che sia 
'nuovo». 

Nadia Tarantini 


